Mercoledì 18/04/2007
Adorazione Eucaristica
all’esposizione del Santissimo Sacramento:

Canto: Dov’è Carità e Amore (pag. 16)
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" Perché mi hai veduto, Tommaso, tu hai creduto: 
beati quelli che pur non avendo visto crederanno."
G.   Partecipando al sacrificio della Messa, noi ascoltiamo ogni volta le parole di Cristo che si rivolge agli apostoli: “Vi lascio la pace, vi do la mia pace”. Inoltre, imploriamo il Signore di concederci “unità e pace secondo la sua volontà” e di donare “la pace ai nostri giorni”. Ogni volta che apparve agli apostoli Cristo, dopo aver vinto la morte, augurò la pace, sapendo quanto tutti loro la desiderassero. Nel conferire agli apostoli il potere di rimettere i peccati, Cristo ha portato la pace nell’anima inquieta dell’uomo. L’anima creata da Dio ha nostalgia di Dio. La pace con Dio è il fondamento della pace tra gli uomini. Liberato dalla schiavitù del peccato, l’uomo è in pace, ha l’anima in festa, in pace. 

Canto: Evenu Shalom
1. Evenu shalom alechem (3 evenu shalom, shalom, shalom alechem.

2. E sia la pace con voi (3 evenu shalom, shalom, shalom alechem.
3. Diciamo pace al mondo cantiamo pace al mondo e la tua vita sia gioiosa e il mio saluto pace giunga fino a voi.

4. Evenu shalom alechem (3 evenu shalom, shalom, shalom alechem.

G. La pace regna sui cuori puri. È partendo dalla pace interiore, quella del cuore, appoggiandosi ad essa, che si può stabilire la pace esteriore: in famiglia, fra vicini, in seno alla Chiesa, tra i popoli. Dio chiama tutti gli uomini ad unirsi al suo popolo unico. Come una madre premurosa, la Chiesa si sforza di spiritualizzare tutta la vita dei suoi figli e delle sue figlie. Vivere la spiritualità, provare la pace dell’anima è tentare di dare un carattere divino al quotidiano attraverso il flusso di grazie, di sapienza, di sentimenti, di consolazione che viene da Dio. Ci fa camminare  mano nella mano con i figli del popolo di Dio, ci dirige verso un destino comune sotto l’egida di Cristo che si occupa di noi, ci perdona, ci santifica e ci concede la pace. 

SAC. “Accosta la tua mano, tocca le cicatrici dei chiodi e non essere incredulo, ma credente.”
Dal Vangelo secondo Giovanni (20,19-31)

La sera di quello stesso giorno, il primo dopo il sabato, mentre erano chiuse le porte del luogo dove si trovavano i discepoli per timore dei Giudei, venne Gesù, si fermò in mezzo a loro e disse: “Pace a voi!”. Detto questo, mostrò loro le mani e il costato. E i discepoli gioirono al vedere il Signore. Gesù disse loro di nuovo: “Pace a voi! Come il Padre ha mandato me, anch’io mando voi”. Dopo aver detto questo, alitò su di loro e disse: “Ricevete lo Spirito Santo; a chi rimetterete i peccati saranno rimessi e a chi non li rimetterete, resteranno non rimessi”. Tommaso, uno dei Dodici, chiamato Didimo, non era con loro quando venne Gesù. Gli dissero allora gli altri discepoli: “Abbiamo visto il Signore!”. Ma egli disse loro: “Se non vedo nelle sue mani il segno dei chiodi e non metto il dito nel posto dei chiodi e non metto la mia mano nel suo costato, non crederò”. Otto giorni dopo i discepoli erano di nuovo in casa e c’era con loro anche Tommaso. Venne Gesù, a porte chiuse, si fermò in mezzo a loro e disse: “Pace a voi!”. Poi disse a Tommaso: “Metti qua il tuo dito e guarda le mie mani; stendi la tua mano, e mettila nel mio costato; e non essere più incredulo ma credente!”. Rispose Tommaso: “Mio Signore e mio Dio!”. Gesù gli disse: “Perché mi hai veduto hai creduto: beati quelli che pur non avendo visto crederanno!”. Molti altri segni fece Gesù in presenza dei suoi discepoli, ma non sono stati scritti in questo libro. Questi sono stati scritti, perché crediate che Gesù è il Cristo, il Figlio di Dio e perché, credendo, abbiate la vita nel suo nome.
Parola del Signore

Davanti a Gesù Eucarestia

G. Sei appena risorto, Signore Gesù, e già colmi i tuoi discepoli di doni preziosi che cambieranno una volta per sempre la loro vita. Tu offri la pace, e non è una pace qualsiasi, una pace a buon mercato, da saldi di fine stagione. Questa pace ha il prezzo del tuo sangue versato dalla croce, del tuo sacrificio, della tua lotta strenua contro il potere del male e del peccato. Tu offri la pace perché ogni uomo possa vivere una condizione nuova, rigenerato nel profondo, guarito dalle antiche ferite, riconciliato con il Padre. Questa pace è il lievito buono che deponi nel terreno dell’umanità perché possa finalmente trasfigurare la faccia della terra, perché scompaiano ogni arroganza e vendetta e uomini e donne apprendano la strada della fraternità, i percorsi della riconciliazione. Questa pace è opera, Signore Gesù, del tuo Spirito: ed è questo il dono più grande che tu ci fai giungere perché ci fa ricordare le tue parole, perché ci conduce all’intelligenza della fede, perché agisce nel profondo dei cuori e li trasforma.
Tutti

Chiediamo pace per Gerusalemme,
per i fratelli ebrei, cristiani e musulmani,
comune discendenza del patriarca Abramo:
spunti per tutti il sole della giustizia!
Chiediamo pace per le guerre dimenticate,
per tutti i combattenti drogati con la violenza,
per tutte le donne ed i bambini indifesi,
per tutti i campi non seminati e devastati,
per l’aria ammorbata e le acque avvelenate:
cessiamo di depredare la terra
torniamo a coltivarla come un giardino,
cessiamo di fabbricare strumenti di morte
ed apriamo i cantieri della solidarietà! 
Chiediamo pace in America e in Europa,
tra antichi abitanti e nuovi concittadini
arrivati dal Sud del mondo,
dalle terre povere di mercati e di banche,
ricche di colori, suoni e sentimenti:
che le antiche civiltà sappiano accogliere
l’inedita sfida di una comune speranza.
Chiediamo pace nelle chiese e nelle moschee,
nelle sinagoghe e nelle pagode,
nei luoghi sacri di ogni fede e religione:
che il corpo di ogni essere vivente
diventi tempio di pace, 
tabernacolo d’amore,
canto di vita piena per l’intera umanità. 
Amen.
Adorazione silenziosa
G.  Quanto tempo ci occorre per credere? Quante manifestazioni del Signore ci sono necessarie per aprire il cuore alla gioia? Quanti segni della sua bontà per riconoscerlo gioio​so e risorto nella nostra vita? Fatichiamo, questo è certo, lo sappiamo. Come Tommaso, come Maria di Magdala, come i discepoli di Emmaus, come gli altri apostoli, sappia​mo bene che credere nella presenza viva e vivificante del Signore è difficile.
1L. Con curiosità, ogni anno, commentiamo la fatica di Tommaso che è anche, la nostra. Il Signore è risorto, questa la notizia. Eppure, umilmente, dobbiamo riconoscere che non sempre sperimentiamo questa presenza.
2L. Anzi, a leggere i racconti delle apparizioni di Gesù, sembra quasi che l'uomo sia più legato alla sofferenza che alla gioia: 
1L. così Maria continua a piangere di dolo​re davanti a Gesù, così i discepoli di Emmaus, passeg​giando accanto a Gesù risorto, si macerano nel loro dolore per averlo visto crocifisso... 
2L. Oggi vogliamo riflettere insieme a Tommaso  su di un aspetto curioso: egli non crede alla testimonian​za degli apostoli, così come i discepoli di Emmaus non danno retta alle donne che parlano di un'appari​zione di angeli e gli stessi apostoli (anche Pietro!) sconsolati tornano a pescare nella delusione e nello scoraggiamento.
1L. Siamo schietti: come dar loro torto?
2L. Come credere ai testimoni della risurrezione?
1L. Come credere alla testimonianza della Chiesa?
2L. Immaginiamoci  lo sguardo stupito di Tommaso che di​ce ai suoi amici: «Come: voi mi raccontate questo? Tu Pietro, che lo hai rinnegato? Voi che siete fuggiti? No: o lo vedo in faccia o non crederò!».
1L. Sembra di sentire parola per parola i mille ragionamenti che a volte si fanno: «Se incontro il Signore direttamente può andare, ma come si fa a credere alla Chiesa? A quegli incoerenti lì, poi...».
2L. Il Signore sceglie di renderci testimoni e noi dubi​tiamo della sua reale presenza arrampicandoci sugli specchi.
1L.È così essenziale la coerenza? È davvero il crinale che divide la fede il fatto di essere perfetti mentre la si annuncia? Gesù è morto in nome della coerenza? No, è morto per amore.
2L. Che tragedia questo pregiudizio! Ci impedisce di ri​conoscere il Signore!
1L. La realtà è che il Signore ha scelto come testimoni del Risorto uomini e donne pieni di contraddizioni e di incoerenze, ma autentici. (Se non ci piace questa cosa, gli chiederemo spiega​zioni nel Regno.)
2L. Gesù vuole raggiungerci attraverso la sua presenza qui e oggi rivelata nella comunità. Ci fideremo dei fratelli? Guarderemo alla Chiesa come alla testimone del risorto, senza scandalizzarci per le sue fragilità?
1L. Il nostro destino e la possibilità di vivere nella gioia si giocano qui; Tommaso imparerà a caro prezzo una lezione straordinaria: Gesù gli chiede di avere fiducia nei suoi testimoni anche se fragili, anche se incoerenti.
2L. Gesù chiede a Tommaso e a noi di avere fiducia nella testimonianza della comunità, anzitutto, fiducia nella Parola che è giunta fino a noi oggi.
1L. Chiediamo questo ai cristiani: di essere testimoni au​tentici.
2L. Chiediamoci   se siamo testimoni del Risorto là dove vi​viamo. Ma non scoraggiamoci se fatichiamo a carburare, se per noi è difficile credere: Tommaso è il nostro pa​trono, il patrono di noi ritardatari.
Pausa di silenzio per l’interiorizzazione

Tutti

Signore Gesù,

io mi sento sempre vicino a Tommaso,

vicino ai suoi dubbi, ai suoi interrogativi,

alla sua voglia di vedere e di toccare.

Ed in effetti, Signore,

quante volte mi sono vergognato

della mia incredulità, delle mie domande,

di tutto quello che mi trattiene

dall’abbandonarmi con fiducia

nelle tue braccia.

Quante volte ho detto

che proprio non mi bastava

la testimonianza degli altri

perché volevo sperimentare di persona,

volevo vederti, incontrarti, senza intermediari.

Perdona, Signore, le mie reticenze,

perdona la mia voglia di capire,

di spiegarmi tutto, per filo e per segno,

perdona il mio bisogno

di toccare, di mettere il dito.

E’ la strada che devo fare

proprio come Tommaso

per arrivare alla fede.

È una strada tortuosa, Signore,

ma porta anch’essa a riconoscere

il mio Signore e il mio Dio.

Proprio come ha fatto Tommaso

a cui mi sento vicino anche nello slancio

e nell’entusiasmo della fede.

Signore, aumenta la mia fede!

Canto:  Esci dalla tua terra
Rit: Esci dalla tua terra e va’ dove ti mostrerò. (2

1. Abramo, non partire, non andare, non lasciare la tua terra, cosa speri di trovar. La strada è sempre quella, ma la gente è differente, ti è nemica, dove speri di arrivar.

Quello che lasci tu lo conosci, il tuo Signore cosa ti dà Un popolo, la terra e la promessa. Parola di Jahvè. Rit.

2. La rete sulla spiaggia abbandonata l'han lasciata i pescatori son partiti con Gesù. La folla che osannava se n'è andata, ma il silenzio una domanda sembra ai dodici portar: 

Quello che lasci tu lo conosci, il tuo Signore cosa ti dà Il centuplo quaggiù e l'eternità. Parola di Gesù. Rit.

3. Partire non è tutto, certamente c'è chi parte e non dà niente, cerca solo libertà. Partire con la fede nel Signore, con l'amore aperto a tutti può cambiar l'umanità.

Quello che lasci, tu lo conosci quello che porti vale di più. Andate e predicate il mio Vangelo. Parola di Gesù. Rit.

G. E' bello che sia così. Che vi sia stato Tommaso, e che egli continui ad abitare in noi. Già una volta Tommaso ci è servito. Ha chiesto a Gesù come mai potessero "conoscere la strada". E Gesù ha risposto a lui e a noi: "Io sono la via..." . Ora ci serve nel suo dubbio che conclude con l'esclamazione: "Mio Signore e mio Dio". 
3L. Tommaso abita in noi. Come lui non siamo soli, siamo con gli altri discepoli, con la Chiesa. E ci siamo con i nostri dubbi, le nostre perplessità. Davvero "nostri", perché miei e degli altri discepoli. 
4L. Se mi facessi passare o gli altri, nei miei confronti, si facessero passare come gente senza dubbi, senza nessuna incrinatura, potremmo forse farci anche passare come dei diamanti perfetti. 
3L. Basterebbe un esame accurato e l'esperto di pietre preziose capirebbe subito che non si tratta di diamante, ma di fondo di bottiglia. Ben lavorato, forse, sfaccettato magari, sempre fondo di bottiglia però. 
4L. Tommaso abita in noi, e noi non siamo soli, siamo nella Chiesa e dunque consapevoli che mentre io oggi covo un dubbio, mi macero in una perplessità, nel contempo ci sono tanti nella Chiesa (discepoli sconosciuti a me, non al Risorto) che stanno gridando anche per me: "Mio Signore e mio Dio". 
3L. Il caso di Tommaso è una specie di drammatizzazione della difficoltà di credere nella risurrezione. Chiese troppo Tommaso, dal momento che anche gli altri discepoli avevano avuto bisogno di "vedere" per credere? 
4L. Certo, egli poteva dare credito alla testimonianza degli amici che "avevano visto il Signore" e attendere semmai una personale conferma! In ogni caso, un merito Tommaso l'ha avuto: pur incredulo non ha abbandonato i discepoli, ha accettato di rientrare nel gruppo, di rimanere con loro, di aspettare con loro: 
3L. "C'era con loro anche Tommaso". 
4L. Il Risorto concede a Tommaso l'esperienza di un segno così marcato, non isolatamente ma in seno alla comunità dei discepoli, ancora una volta riuniti di "domenica". L'assemblea eucaristica domenicale appare, dunque, il luogo e il tempo privilegiati della presenza e del riconoscimento del Signore. 
5L. "Il gruppo dei discepoli viene costituito in Chiesa dall'apparizione del Risorto, dal suo mandato missionario e dalla comunicazione dello Spirito. La vita pasquale si può vivere solo ecclesialmente" (H. Schurmann). 
6L. C'è un discernimento concreto per sapere se siamo "uomini pasquali" nella nostra vita cristiana, ecclesiale e missionaria. la parola di Dio in questa domenica ci dà delle riprove che ci misurano: si tratta della liberazione dalla paura e del possesso della pace e della gioia cristiana.
5L. Si parla molto di pace; è un bene; si intende però per lo più quella pace detta in opposizione alla guerra, alla violenza. Non è la pace dei paciocconi e dei leggeri di mente e di cuore, ma dono originale di Cristo all'"uomo nuovo". 
6L. Una pace che non è senza dolore, senza prove, senza momenti di angoscia, ma che regna sovrana sopra quanto sperimentiamo ogni giorno. Essa si ottiene proseguendo a far "regnare" Cristo nella nostra vita, a tenere "lo sguardo" fisico, spirituale e contemplativo su di lui. La "teologia dello sguardo" è importante e bisogna farci abituale l'aver l'occhio a Cristo.
5L. Si parla molto di gioia; è un bene; si intende però per lo più quella gioia che consegue ad una "qualità della vita" accettabile. 
6L. La pace interiore fiorisce nella gioia. La "sobria gioia" del cristiano non si trova cercandola direttamente perché la gioia non è una virtù, ma "un effetto di virtù". Viene, cioè, da un'altra cosa. E questa cosa è la carità. "La gioia è un effetto della carità". 
5L. Solo chi ama e ama cristianamente ha gioia. Se dunque vediamo gente che non esprime gioia diciamo che non sa amare e non è amata. Quanto è importante questo! Sentendoci amati da Dio, sentendo intorno a noi la carità abbiamo l'avvio a vivere nella gioia, e "amando come Dio ama" la gusteremo intensamente. 
6L. Hanno poco a che vedere con la pace e la gioia che dà il Risorto. "Pace" in lui vuol dire "pienezza di vita", con tutte le conseguenze. Prima questa: chi può dire, senza di lui, "io sono operatore di pace"?, dove e come gli riesce vivere pienezza di vita? "Gioia" in Gesù vuol dire vittoria sul peccato, sulla morte, sul legalismo. 
5L. Chi può dire, senza di lui, "io ho vinto il peccato, la morte, il legalismo"?, quando riuscirà a dimostrarlo, impastato com'è di peccato, di morte e di legge? 
6L.Una pace vera non può limitarsi ai sit-in contro gli armamenti. Una gioia autentica non può concludersi in qualche celebrazione festosa. La pace e la gioia vere rendono i discepoli di Gesù dei "mandati", mai da soli, ma nello "Spirito". Quello Spirito che è importante che il cristiano sappia riconoscere presente anche là dove gli sembra che non ci sia Chiesa.

Pausa di silenzio per l’interiorizzazione

Tutti  

Voglio ringraziarti, Signore, per il dono della vita.
Ho letto da qualche parte che gli uomini

sono angeli con un’ala soltanto: 

possono volare solo rimanendo abbracciati.
A volte, nei momenti di confidenza, oso pensare, Signore,

che anche tu abbia un’ala soltanto. 

L’altra, la tieni nascosta: forse per farmi capire che anche tu non vuoi volare senza di me.
Per questo mi hai dato la vita:

perché io fossi tuo compagno di volo.
Insegnami, allora, a librarmi con te.
Perché vivere non è trascinare la vita,

non è strappare la vita, non è rosicchiare la vita.
Vivere è abbandonarsi, come un gabbiano,

all’ebbrezza del vento.
Vivere è assaporare l’avventura della libertà.
Vivere è stendere l’ala, l’unica ala,

con la fiducia di chi sa di avere nel volo

un partner grande come te!
Ti chiedo perdono per ogni peccato contro la vita.
Anzitutto, per le vite uccise prima ancora che nascessero. 

Sono ali spezzate. 

Sono voli che avevi progettato di fare e ti sono stati impediti. 

Viaggi annullati per sempre. Sogni troncati sull’alba.
Ma ti chiedo perdono, Signore,

anche per tutte le ali che non ho aiutato a distendersi.  

Per i voli che non ho saputo incoraggiare.

 Per l’indifferenza con cui ho lasciato razzolare nel cortile,

con l’ala penzolante,

 il fratello infelice che avevi destinato a navigare nel cielo. 

E tu l’hai atteso invano,

per crociere che non si faranno mai più.
Aiutami ora a planare, Signore.
A dire, terra terra,

che l’aborto è un oltraggio grave alla tua fantasia. 

E’ un crimine contro il tuo genio.

E’ un riaffondare l’aurora nelle viscere dell’oceano. 

E’ l’antigenesi più delittuosa. E’ la decreazione più desolante.
Ma aiutami a dire, anche, che mettere in vita non è tutto. 

Bisogna mettere in luce.

E che antipasqua non è solo l’aborto,

ma è ogni accoglienza mancata. 

E’ ogni rifiuto del pane, della casa,

del lavoro, dell’istruzione, dei diritti primari.
Antipasqua è la guerra: ogni guerra.
Antipasqua è lasciare il prossimo

nel vestibolo malinconico della vita, 

dove si tira a campare, dove si vegeta solo. 

Antipasqua è passare indifferenti

vicino al fratello che è rimasto con l’ala, l’unica ala, 
inesorabilmente impigliata nella rete

della miseria e della solitudine.

E si è ormai persuaso di non essere più degno di volare con te.
Soprattutto per questo fratello sfortunato

dammi, o Signore, un’ala di riserva.

(Dammi, Signore, un’ala di riserva - Don Tonino Bello)
Canto: Gloria a te, Cristo Gesù
Gloria a te, Cristo Gesù, / oggi e sempre tu regnerai! / gloria a te! Presto verrai: / sei speranza solo tu!

Sia lode a te! Cuore di Dio, / con il tuo Sangue lavi ogni colpa: / torna a sperare l’uomo che muore. / Solo in te pace e unità! / Amen! Alleluia!

Sia lode a te! Vita del mondo, / umile Servo fino alla morte, / doni alla storia nuovo futuro. /  Solo in te pace e unità! / Amen! Alleluia!

Sia lode a te! Verbo del Padre, / Figlio dell’uomo, nato a Betlemme, / ti riconoscono magi e pastori. / Solo in te pace e unità! / Amen! Alleluia!

Sia lode a te! Pietra angolare, / seme nascosto, stella del buio: / in nessun altro il mondo si salva. / Solo in te pace e unità! / Amen! Alleluia!
Preghiere spontanee                    

Padre nostro

G.  L'amore ha scritto il suo racconto nel corpo di Gesù con l'alfabeto delle ferite, ormai indelebili come l'amore. C'è un foro nelle sue mani, dove il dito di Tommaso può en​trare; c'è un colpo di lancia nel fianco, dove tutta la mano può stare. E nella mano di Tommaso ci sono tutte le nostre mani. Alla fine Tommaso si arrende, e pronuncerà il più alto atto di fede “Mio Signore e Mio Dio”, e non è scritto che abbia toccato il corpo del Risorto. Si arrende non al toccare, ma a Cristo che si fa incontro; si arrende non ai suoi sensi, ma alla pace, la prima parola che da otto giorni accompagna il Risorto e che ora dilaga: Pace a voi! Non si tratta di un augurio, non di una semplice pro​messa, ma di una constatazione: la pace è qui, è in voi, è iniziata. La pace è una voce silenziosa, non grida, non si impone, si propone, come il Risorto; con piccoli segni umili, un brivido nell'anima, una gioia che cresce, sogni senza più lacrime. Quella sua pace scende sui nostri cuori stanchi e pauro​si, scende sulla nostra vicenda di dubbi e di sconfitte, sulle nostre guerre. Ad essa ci consegniamo, anche se appare insignificante a chi adora lo spettacolo, perché «se in noi non c'è pace, non daremo pace, se in noi non è ordine, non creeremo ordine» (G. Vannucci).
Tutti

Vieni, resta con noi Signore,

e anche quando trovi chiusa

la porta del nostro cuore per timore o per viltà,

entra ugualmente.

Il tuo saluto di pace è balsamo

che scioglie le nostre paure;

è dono che apre il cammino a nuovi orizzonti.

Dilata gli angusti spazi del nostro cuore.

Rinsalda la nostra fragile speranza

e donaci occhi penetranti

per scorgere nelle tue ferite d’amore

i segni della tua gloriosa risurrezione.

Spesso anche noi siamo increduli,

bisognosi di toccare e di vedere

per poter credere e saperci affidare.

Fa’ che, illuminati dal tuo Spirito,

possiamo essere annoverati tra i beati

che, pur non avendo visto, hanno creduto.

Canto: Tantum Ergo
1. Tantum ergo Sacramentum

veneremur cernui

et antiquum documentum novo cedat ritui:

praestet fides supplementum

sensuum defectui.

2. Genitori Genitoque

laus et jubilatio

salus honor,

virtus quoque

sit et benedictio;

Procedendi ad utroque

compar sit laudatio. Amen
Al termine delle Litanie:

Canto: T’adoriam, Ostia Divina

All’esposizione del Santissimo Sacramento:
Canto: Dov’è Carità e Amore
Rit: Dov'è carità e amore, qui c'è DIO.

1. Ci ha riuniti tutti insieme Cristo amore: godiamo esultanti nel Signore! Temiamo e amiamo il DIO vivente, e amiamoci tra noi con cuore sincero. Rit.

2. Noi formiamo, qui riuniti, un solo corpo: evitiamo di dividerci tra noi: via le lotte maligne, via le liti! e regni in mezzo a noi Cristo Dio. Rit
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